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dati
macro-
econo-

mici dell’ulti-
mo trimestre
del 2012 resi
noti ieri
indicano un

calo del Pil dello 0,9% in Italia e dello 0,6% in
Germania e nell’Eurozona. Nella cattiva
notizia, c’è una buona notizia: la miopia
dell’eccesso di rigore europeo non fa ormai
più differenze nel produrre i suoi effetti
nefasti tra Paesi del Nord e Paesi del Sud
(anche se a portata ed estensione, le
conseguenze al Sud sono ben più gravi).
Nello stesso giorno Caritas Europa fa
presenti le conseguenze dell’iper-rigorismo,
spiegando che quasi un terzo dei bambini in
Grecia, Italia, Spagna e Irlanda rischia la
povertà. Solo qualche giorno fa il gran

I

VENERDÌ
15 FEBBRAIO 20132

Consiglieri 
Federico Falck
Rinaldo Marinoni
Domenico Pompili
Matteo Rescigno
Paola Ricci Sindoni

Direttore Generale
Paolo Nusiner

Registrazione 
Tribunale di Milano
n. 227 
del 20/6/1968

Servizio Clienti

Vedi recapiti in 
penultima pagina

- Abbonamenti 800820084
- Arretrati (02) 6780.362
- Informazioni 800268083

Redazione di Milano
Piazza Carbonari, 3
20125 Milano
Centralino telefonico
(02) 6780.1 (32 linee)

Segreteria di redazione
(02) 6780.510

Redazione di Roma
Vicolo dei Granari, 10 /A
00186 Roma
Telefono: (06) 68.82.31
Telefax: (06) 68.82.32.09

Edizioni Teletrasmesse
C.S.Q
Centro Stampa Quotidiani 
Via dell’Industria, 52
Erbusco (Bs) T. (030)7725511
STEC, Roma 
via Giacomo Peroni, 280
Tel. (06) 41.88.12.11

TI.ME. Srl
Strada Ottava / Zona
Industriale
95121 Catania
Centro Stampa
L’UNIONE EDITORIALE SpA
Via Omodeo - Elmas (CA)
Tel. (070) 60131

Distribuzione:
PRESS-DI Srl
Via Cassanese 224
Segrate (MI)
Poste Italiane 
Spedizione in A. P. - D.L.
352/2003 conv. L. 46/2004,
art.1, c.1, LO/MI

AVVENIRE 
Nuova Editoriale Italiana SpA
Piazza Carbonari, 3 MILANO
Centralino: (02) 6780.1
Presidente
Marcello Semeraro LA TIRATURA DEL 14/2/2013

È STATA DI 173.206 COPIE

ISSN 1120-6020

FEDERAZIONE
ITALIANA EDITORI
GIORNALI

CERTIFICATO ADS  
n. 7385 del 10-12-2012

La testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250

GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

ue giovani cavalieri, convertiti dalla
passione di un vescovo e a loro volta

divenuti appassionati evangelizzatori in una
società pagana. Un’opera pericolosa, inizio di
un cammino verso il martirio. È questa la
storia dei santi Faustino e Giovita, figli spirituali
del vescovo di Brescia Apollonio, che ordinò il
primo sacerdote e il secondo diacono. Presi di
mira dal governatore della Rezia, Italico (siamo
nei primi decenni del secondo secolo),
vennero arrestati e decapitati dopo un lungo
viaggio da prigionieri in diverse città della
Penisola, al tempo dell’imperatore Adriano. La
loro storia ci ricorda ancora una volta che alla
radice della cultura occidentale non ci sono
tanto le idee ma testimonianze di vita.
Altri santi. Santa Giorgia, vergine (VI sec.);
beato Michele Sopocko, sacerdote (1888-
1975). Letture. Is 58,1-9a; Sal 50; Mt 9,14-15.
Ambrosiano. Qo 11,7-9;12,13-14; Sal 137;
Mc 13,28-31.

D

Il Santo
del giorno

«Cavalieri» della fede
in una società pagana

di Matteo Liut

Faustino
e Giovita

iventare come i bambini"
in rapporto a Dio è la

condizione per entrare nel Regno (Cf
Mt 18,3-4); per questo ci si deve
abbassare, (Cf Mt 23,12) si deve
diventare piccoli» (Catechismo 526).
Il Gesù dei vangeli è sorprendente
per il suo modo essenziale e
semplice di agire e di parlare.
Mentre per definire la Chiesa noi
siamo obbligati a costruire trattati
di teologia, Gesù prende un
bambino, lo colloca in mezzo ai
suoi discepoli e chiede loro di
diventare come i bambini per
entrare nel regno dei cieli. Tuttavia,
contro facili fraintendimenti è bene
chiarire che Gesù non sceglie i
bambini per la loro purezza o
innocenza, ma per lo scarso peso
sociale e politico che hanno nella

società del suo tempo.
Con la stessa chiarezza così Gesù
definisce la Chiesa in occasione del
discorso che le dedica: «Dove sono
due o tre riuniti nel mio nome, lì
sono io in mezzo a loro» (Matteo
18,20). Il nome di Gesù è
Emmanuele, che significa «Dio con
noi»; e la sua Chiesa è fatta di
persone che si radunano, o meglio
sono chiamate per elezione a
raccogliersi nel suo nome. Quello
di Matteo 18 è un discorso
programmatico di perenne attualità,
valido per la Chiesa di tutti i tempi
e di qualsiasi spazio. La Chiesa è
composta anzitutto di «piccoli» che
nel Signore pongono la loro fiducia
e sono destinati a diventare
«fratelli e sorelle» fra loro. Due
parabole sono affidate alla Chiesa

affinché sia radunata nel nome del
Signore: quella del buon pastore e
quella del padrone misericordioso
(impropriamente definita come
«del servo spietato»). La prima
parabola sottolinea che quando un
piccolo, accolto nella Chiesa, si
smarrisce bisogna cercarlo in tutti i
modi per ricondurlo a casa. La
seconda parabola evidenzia in quale
modo la misericordia, con cui Dio
condona il debito al primo servo,
deve diventare condizione
necessaria affinché si agisca in
modo analogo tra fratelli. Il volto
del Padre risplende in quello della
Chiesa, quando è riservato sempre
lo spazio per i piccoli e il perdono
è elargito non sino a sette, bensì
fino a settanta volte sette.
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D"«

Catechismo
quotidiano

Bisogna diventare come bambini
di Antonio Pitta

LO SGUARDO DI UN POETA SUL NUDO CORAGGIO DI BENEDETTO

Qualcosa di glorioso
ROBERTO MUSSAPI

IL CASO PISTORIUS NEL GIORNO CONTRO LA VIOLENZA SULLE DONNE

Il nome da ricordare
ALESSANDRO ZACCURI

consulto dei leader continentali per risolvere
i problemi del malato-Unione Europea si è
concluso in modo piuttosto deludente. Nel
nuovo bilancio europeo in vigore per i
prossimi anni ci sono infatti più soldi per
curare i sintomi (occupazione giovanile e
coesione sociale), ma meno soldi per curare
la malattia (tagli a infrastrutture e ricerca).
Stretta tra la morsa formidabile di egoismi
nazionali e teorie perniciose, la Ue, nata da
un grande slancio ideale, rischia di morire
nel grigiore dei calcoli col bilancino del
presunto proprio interesse. Da italiani, non
senza amarezza, ci sentiamo un po’ come
quel coniuge (in fedeltà alla tradizione di
figure bibliche alla profeta Osea) che tiene in
piedi il matrimonio per il bene dei figli e per
il valore che dà al vincolo anche se il proprio
marito/moglie (la Germania) ha dimostrato
entusiasmi per qualcun altro nel recente
passato (i tedeschi e i Paesi dell’Est) e ora

non pare proprio pronto a gettarsi nel fuoco
per noi. Ma nelle relazioni tra persone e tra
Stati, senza generosità, dono e gratuità non si
genera superadditività. Al contrario,
abbandonati nei confini degli interessi
personali e nazionali, risorse e potenzialità
avvizziscono. In questo avvio del 2013
speravamo che ci sarebbe stata un’occasione
per dotare l’ansimante pulmino dei
Ventisette di un motore più scattante per
contrastare i fuoristrada truccati di Giappone
e Usa che, per rilanciare le loro economie,
puntano esplicitamente o implicitamente
sulla svalutazione del cambio mettendoci in
difficoltà. Così non è stato, anche perché c’è
una teoria pericolosa che viene utilizzata per
avallare gli egoismi individuali. Si tratta della
teoria del "rigore espansivo" che stabilisce
che la riduzione di spesa pubblica sarebbe di
per sé capace di produrre effetti positivi sulla
crescita economica. Come sempre accade in
questi casi il problema non è nell’eleganza
formale dei modelli, ma nell’implausibilità
delle loro assunzioni. Nella teoria del rigore
espansivo la spesa pubblica non produce
alcun beneficio in termini di crescita
economica e nel migliore dei casi ha effetti
neutrali. Sempre in questi modelli, individui
lungimiranti e pazienti sarebbero invece in
grado di capire in anticipo che la riduzione
della spesa pubblica farà ridurre in futuro le
tasse e, quindi, già oggi aggiustano le loro
scelte, consumando di più e facendo ripartire

l’economia. Se, per caso, i portafogli fossero
vuoti (cioè pesassero quelli che vengono
definiti "vincoli di liquidità") il problema
sarebbe comunque risolto da istituti
finanziari altrettanto lungimiranti che
anticiperebbero ai consumatori i soldi
necessari. Ve l’immaginate, voi, l’uomo della
strada italiano esasperato e persino sull’orlo
della soglia di povertà che ragiona in questo
modo? E li vedete istituti finanziari, con i
problemi che le banche hanno di questi
tempi, pronti a prestare soldi per finanziare
la ripartenza? Non c’è quasi bisogno di
andare ad analizzare le ultime dinamiche dei
consumi per capire che non funziona affatto
così. Gli italiani, con i loro comportamenti di
spesa, sembrano di non credere molto alle
promesse elettorali di riduzione di tasse delle
forze politiche. E, comunque, o non ci
credono o non hanno energie per
dimostrarlo. Insomma, quella che Paul
Krugman chiama "la fata fiducia" – ovvero lo
slancio espansivo che nascerebbe, anche
grazie alla fiducia dei mercati, dalle politiche
di rigore di bilancio – non esiste. Per fortuna
per la prima volta un’istituzione considerata
solitamente conservatrice come il Fondo
monetario internazionale ci viene in
soccorso con un lavoro di ricerca empirico
sulla storia recente di numerosi Paesi dove
documenta che i cosiddetti "moltiplicatori
della spesa pubblica" sono maggiori di uno.
Ovvero che la spesa pubblica non è

improduttiva, ma produce un effetto sul Pil
più che proporzionale rispetto alle somme
spese. A dire il vero, tutto questo era già ben
noto, grazie a uno studio di Christina Romer
di oltre un anno fa che dimostra come i
rigoristi a oltranza siano mossi da questioni
puramente ideologiche e in forte contrasto
con l’evidenza empirica la quale, a sua volta,
dimostra inconfutabilmente la rilevanza
della politica fiscale e la sua efficacia nel
ridurre la disoccupazione. Disoccupazione
che ha raggiunto picchi insostenibili proprio
per l’eccessiva insistenza sul rigore pur in
periodi di recessione e crisi. Va nella stessa
direzione il recentissimo invito di Larry
Summers, sulle colonne del "Financial
Times", a spostare il dibattito dalla
preoccupazione sui bilanci pubblici, che –
pur legittima nel medio-lungo termine – è
del tutto fuori luogo in questo momento
congiunturale. Crescita e occupazione
devono recuperare il ruolo centrale nel
dibattito di politica economica. Questo non
vuol dire che non dobbiamo fare attenzione
al bilancio e dobbiamo passare all’eccesso
opposto della spericolata politica giapponese
dove con un rapporto debito/Pil del 236% si
è deciso di puntare ancora sull’aumento
della spesa. Non siamo all’aut aut: soluzione-
Fiscal Compact o soluzione-Giappone. La via
più saggia non passa per gli estremi, ma in
un punto mediano tra essi.
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n uomo
divenuto
Pontefice a

un certo punto
della sua vita, in età
avanzata, si rende
conto che il suo
fisico non regge più

come dovrebbe. Quest’uomo si
trova ad affrontare problemi
gravissimi non solo del mondo (che
esistono dall’età della pietra),
guerre, povertà, fame, ingiustizia,
fanatismi, ma anche pesanti
questioni interne alla Chiesa.
Affronta gli uni e gli altri con
decisione e chiarezza, con umiltà e
determinazione. Non teme la realtà,
che affronta sempre con la saggezza
del filosofo, con quel lieve distacco
intellettuale che non è sinonimo di
freddezza, ma di razionalità e
rigore. Infatti quest’uomo pacato e
fermo nel parlare,
contemporaneamente sorride
sempre, un sorriso un po’
fanciullesco dei bambini buoni che
studiano molto, e che non giocano
bene al pallone. È abituato a fare i
conti con se stesso, grazie alla
disciplina del grande studioso, che
si adatta sin da piccolo alle
responsabilità: bisogna essere
sempre all’altezza. Una sorta di
atletismo dello spirito, che
potremmo rappresentare con la
metafora di un alpinista delle
origini. La montagna è impervia,
misteriosa, bisogna rispettarla. È un
esercizio di umiltà, continuo.
Quando quest’uomo sente venir
meno le energie che reputa
necessarie, si interroga. È abituato a
mettersi in discussione, è allenato a
vivere al servizio: di Dio, della
sapienza, del pensiero,
dell’umanità, della Chiesa. Si
interroga, e si rimette subito

U all’opera, più vivo e deciso che mai.
Quando sente che le forze vengono
meno in modo ora preoccupante, al
punto di non avere le energie
indispensabili, allora decide di
mettersi da parte. Non può accettare
il rischio di diventare un servitore
insufficiente. Non è la realtà esterna,
della Chiesa e del mondo, a
apparirgli troppo ardua. È abituato
da sempre al sacrificio e al coraggio.
È la sua realtà fisica che vien meno,
e quindi quell’uomo accetta la
propria fragilità, la confessa.
L’anagrafe attesta che non gli
possono rimanere molti anni di vita,
potrebbe resistere e chiudere
gloriosamente il suo mandato, con
la morte. Ma è convinto che in quei
non molti anni la sua azione non
sarebbe sufficientemente energica,
degna del compito. Ama troppo quel
compito per tradirlo, anche solo per
debolezza e in buona fede.
Quest’uomo non conosce traccia di
orgoglio, nemmeno quel piccolo
orgoglio del bambino che gioca
bene al pallone e i compagni
ammirano. È tutta la vita che
ammira, non immagina
minimamente di poter essere
ammirato. Come un saggio antico ha
forgiato dall’adolescenza il carattere
all’insegna della cancellazione di
ogni vanità, anche veniale. È
umanissimo in tutto, soprattutto nel
sorriso, nei lampi di divertimento
negli occhi, nel modo un po’ timido
in cui procede. Ma delle debolezze
umane orgoglio e vanità non lo
sfiorano, non lo conoscono. Grandi
pensatori latini hanno scritto volumi
sulla vera saggezza, che consiste nel
non considerare se stessi ma la
sapienza, grandi saggi orientali
percorrono vie paragonabili di
annullamento dell’io. Credo che, a
differenza dei saggi antichi e

d’Oriente, l’uomo che si chiama
Joseph Ratzinger, e che si è dato il
nome di Benedetto, di tutto questo
non si sia mai accorto. La sua
umiltà, prima ancora che un suo
merito, forse è un dono. E in questo
gesto di umiltà assoluta, dove un
uomo così importante si sente
simile alla zolla di terra che le
mandrie calpestano, parafrasando
William Blake, si manifesta una
natura capace di grande coraggio. Il
coraggio di chi pensa di non
possedere nulla, nemmeno la sua
sapienza. Non trovo le parole per
spiegarlo, ma sento che c’è qualcosa
di glorioso, in tutto questo.
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l primo verdetto non
l’hanno emesso i
tribunali, ma gli

sponsor. E anche in
questo – ammettiamolo –
potrebbe esserci una
tragica giustizia. Oscar
Pistorius è stato appena

incriminato dalla polizia sudafricana per
l’omicidio della fidanzata Reeva Steenkamp
e subito la rete via cavo Dstv si affretta a
cancellare la campagna pubblicitaria di cui
"Blade Runner" è protagonista. Sì, perché
Pistorius è proprio quel Pistorius, il ragazzo
che neppure una duplice amputazione alle
gambe è riuscita a fermare. Le
avveniristiche protesi in fibra di carbonio, i
record paralimpici polverizzati uno dopo
l’altro, la lunga battaglia per essere
ammesso a gareggiare con i normodotati,
culminata infine nella partecipazioni ai
Giochi di Londra 2012. Uno degli atleti più
famosi al mondo, proprio come lei, Reeva,
era una delle donne più belle al mondo.
Meno conosciuta fuori dal Sudafrica, la sua
era comunque una di quelle storie che
suscitano ammirazione e, sotto sotto,
incutono soggezione: laurea in
giurisprudenza, un passato da top model,
un presente da celebrità televisiva (stava
per partecipare a un reality, i cui spot
tardano invece a essere sospesi...), oltre che
da ambasciatrice contro la violenza sulle
donne. È stata uccisa ieri, il giorno in cui la
tradizionale ricorrenza di San Valentino,
festa degli innamorati, si intrecciava con la
danza planetaria del «One Billion Rising»,
denuncia collettiva del cosiddetto «amore
criminale». 
Al momento non è dato sapere che cosa sia
veramente accaduto a Pretoria. Pistorius si
è difeso sostenendo di aver sparato per
errore, avendo scambiato Reeva per un
ladro. Una versione che non ha convinto gli
inquirenti, insospettiti dalle dichiarazioni
dei vicini (prima dei quattro spari, dalla
villa del velocista si erano levate grida di
donna) e dalle precedenti richieste di

I intervento provenienti dallo stesso
indirizzo. La caccia al retroscena, infatti, si è
già scatenata. Pistorius sorpreso a guidare
ubriaco. Pistorius che sbatte la porta in
faccia a una donna, che si lascia andare a
minacce, che tra i compagni di gara è
temuto per i suoi scatti d’ira. È la retorica
del «lato oscuro», uguale e contraria
rispetto a quella che ha fatto del corridore
mutilato un eroe capace di sfidare destino e
pregiudizio, uscendo comunque vincitore
da ogni battaglia. È il paradosso di una
società che da un lato proclama la propria
distanza da ogni fede e da ogni esperienza
del sacro, ma dall’altra non fa altro che
sacralizzare le imprese di sportivi e
cantanti, di manager e attori (i quali, non
per niente, hanno da tempo ottenuto lo
status di «divi»). Riflessioni legittime, che
però nascondono un rischio. Quello, cioè,
di concentrare l’attenzione sulla caduta di
Pistorius, finendo per cancellare la morte di
Reeva. Certo, le analogie non mancano.
Altri campioni si sono di recente ritrovati
nella polvere: l’americano Armstrong,
l’italiano Cipollini e l’elenco potrebbe
dilatarsi a volontà, fino a includere il caso
forse più ogni altro simile a questo. Ne fu
protagonista O.J. Simpson, la leggenda del
football americano che negli anni Novanta
fu processato per l’uccisione della ex
moglie, venendo poi assolto in modo
clamoroso quanto controverso. Il suo
nome, ancora oggi, lo ricordiamo bene. Ma
quello della vittima? Qualcosa di analogo
sta accadendo in queste ore anche in Italia,
con la scarcerazione di Ruggero Jucker, il
rampollo della borghesia milanese che nel
2002 massacrò in maniera orribile la
fidanzata. La ragazza si chiamava Alenya
Bortolotto, la moglie di Simpson era Nicole
Brown. Le loro storie sono state
dimenticate troppo in fretta, per lasciare
posto alla leggenda nera dei loro carnefici.
Potrebbe accadere anche per Reeva.
Oppure, finalmente, potremmo cominciare
a ribellarci. Potremmo, anzitutto, ricordare.
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PIL IN CALO E PIÙ POVERI. UNA VIA MEDIANA TRA SPESA FOLLE E FISCAL COMPACT

Accentua i mali d’Europa
l’ideologia del «rigore espansivo»

LEONARDO BECCHETTI E GIANCARLO MARINI

ASIA BIBI IN CARCERE 
DA
PERCHÉ CRISTIANA

ASIA BIBI DALLA CELLA: «SCRIVETE 
AL PRESIDENTE PACHISTANO»
«Vivo con il ricordo di mio marito e dei miei figli e
chiedo a Dio misericordioso che mi permetta di tornare
da loro. Amico o amica a cui scrivo, ricordati che ci sono
persone nel mondo che sono perseguitate a causa della
loro fede e – se puoi – scrivi al presidente del Pakistan
per chiedergli che mi faccia ritornare dai miei familiari».
Con queste parole Asia Bibi, condannata a morte per il
reato di blasfemia e detenuta da oltre 3 anni in attesa
della sentenza definitiva, conclude la lettera che
«Avvenire» ha rilanciato, dando corso al suo appello. È
possibile scrivere all’indirizzo email
asiabibi@avvenire.it per prendere parte alla
mobilitazione, rivolgendosi al Presidente del Pakistan, Asif
Ali Zardari, sollecitando un intervento a favore di Asia
Bibi e inserendo nome, cognome e città. Uno schema di
messaggio da copiare/incollare nella e-mail è disponibile
su www.avvenire.it, cliccando nel banner in alto “Asia Bibi
libera: scrivete al presidente pachistano”. Nel testo che si
apre è già attiva anche una mail precompilata. Per chi
desiderasse, invece, inviare lettere cartacee, è possibile
farlo spedendo ad Avvenire, Piazza Carbonari 3,
20125 Milano, indicando sulla busta «Appello per Asia
Bibi». Il giornale, raccolte lettere e firme, le trasmetterà in
blocco secondo i canali diplomatici appropriati. Infine, si
può anche scrivere autonomamente in inglese al
presidente nel suo sito ufficiale
http://tinyurl.com/preszardari.
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